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I protagonisti e le storie cambiano, al-
cune riservano un lieto fine, altre si
concludono con teste mozzate e orribi-
li video, ma i titolo sono sempre quelli:
rapimenti, agguati, attentati. Ogni gior-
no l’Iraq sforna un’impressionante se-
quenza di violenze, un crescendo atte-
so e annunciato,
ma non per que-
sto meno racca-
pricciante. I terro-
risti sono scatena-
ti e la guerriglia
sta trasformando
il «triangolo sun-
nita» in un cam-
po di battaglia. Il
fatto del giorno è
il sequestro di al-
tri sei camionisti,
tre indiani, due
keniani ed un egiziano sui quali pende
una sentenza di morte che, dicono i
terroristi delle «Brigate nere», sarà ese-
guita con un ritmo di una decapitazio-
ne ogni tre giorni (a partire dalle 22 di
ieri) se i loro paesi non ritireranno tut-
to il personale al lavoro in Iraq e la
compagnia kuwaitiana che li ha assun-
ti non farà altrettanto. Ma è solo il
titolo principale in una vera e propria
galleria degli orrori: un’autobomba è
esplosa «prematuramente» tra le folla
di Baghdad uccidendo quattro perso-
ne, un missile ha centrato un ospedale
della capitale colpendo due ricoverati
(l’obiettivo era forse il padiglione gesti-
to dalla Croce Rossa), cinque soldati
americani e almeno dieci «insorti» so-
no caduti nel corso di combattimenti,
tre fratelli sono tra le vittime di un
colpo di mortaio a Ramadi. Secondo
fonti irachene i miliziani sarebbero riu-
sciti a colpire ed abbattere un elicotte-
ro americano ad ovest di Baghdad, ma
il comando dei marines ha seccamente
smentito la notizia che si era diffusa
ieri pomeriggio.

L’elenco potrebbe continuare con
altri morti, poliziotti o semplici cittadi-
ni, vittime di banditi o attentatori. Un
inferno insomma che riscoppia men-
tre il premier Allawi ed il ministro de-
gli Esteri Zebari si trovano al Cairo
dove, parlando agli inviati dei paesi
vicini, dalla Turchia all’Arabia Saudi-
ta, hanno quasi implorato di «vigilare i
confini» per impedire l’infiltrazione di
terroristi. Ma, a giudicare dalla crona-
ca di ieri, ormai è troppo tardi. Sul
rapimento dei sei camionisti si sa po-
co: la rete al Arabiya ha trasmesso il
video senza spiegare dove sono stati
catturati. Nel filmato i sequestratori
chiedono appunto alla ditta kuwaitia-
na di trasporti di chiudere i propri uffi-
ci in Iraq. Va ricordato che, quando è
stato rapito un camionista egiziano,
non ancora rilasciato, l’impresa saudi-

ta dalla quale dipende ha effettivamen-
te promesso di non lavorare più in
Iraq. Sequestrando i camionisti che
per pochi dollari affrontano enormi
rischi i terroristi stanno cercando di
paralizzare non solo i trasporti, ma l’in-
tera economia dell’Iraq, un paese este-
so e in parte desertico nel quale la sicu-
rezza della vie di comunicazione è es-
senziale. Con i nuovi rapimenti i terro-

risti mettono sot-
to ricatto le im-
prese kuwaitiane
che controllano
gran parte dei
traffici in Iraq. Le
immagini tra-
smesse da Al Ara-
bya hanno però
fatto nascere qual-
che dubbio. I se-
questratori infatti
non sono armati
e rimangono in

disparte mentre l’ostaggio egiziano leg-
ge un comunicato. I paesi ai quali ap-
partengono i rapiti non schierano inol-
tre soldati in Iraq e non si esclude quin-
di che il sequestro possa essere opera
della criminalità comune.

La strategia dei sequestri riprende
tuttavia vigore mentre, parallelamente
ma non necessariamente agli ordini di
un’unica regia, nel «triangolo sunnita»
avvengono vere e proprie battaglie tra
guerriglieri e marines.

Il comando Usa ha messo in cam-
po aerei, elicotteri e carri armati. Gli
scontri più significativi sono avvenuti
a Samarra, ad un centinaio di chilome-
tri a nord di Baghdad, e a Ramadi capo-
luogo della provincia occidentale del-
l’Anbar che comprende anche Falluja.
Le fonti ufficiali sono avare di partico-
lari, ma è certo che si è combattuto a
lungo e aspramente. A Ramadi una
bomba destinata agli americani ha uc-
ciso tre fratelli; qui, nel corso della bat-
taglia, sarebbe stato colpito e abbattu-
to un elicottero Usa con tre militari a
bordo, ma il comando americano ne-
ga risolutamente.

Cinque soldati statunitensi sono
però caduti nel corso dei vari combatti-
menti scoppiati tra lunedì e ieri nelle
regioni a maggioranza sunnita. La cam-
pagna lanciata dai terroristi sta intanto
moltiplicando i «danni collaterali». La
bomba nascosta un un’auto che ha uc-
ciso quattro passanti è probabilmente
esplosa prima del tempo. L’obiettivo
del missile che ha seminato la morte
all’ospedale Adnan Khairallah era for-
se la Croce Rossa italiana. Il colpo ha
infatti raggiunto il settimo piano, men-
tre gli italiani gestiscono un padiglione
al sesto. Due pazienti sono stati uccisi
e almeno altri quattro sono rimasti feri-
ti. A Riyad infine è stata trovata, nel
frigo di un’abitazione, la testa del-
l’ostaggio americano Paul Johnson de-
capitato da terroristi di Al Qaeda.

WASHINGTON George Bush in difficoltà cambia
etichetta. Dopo due guerre in Afghanistan e in
Iraq, ora si proclama un presidente di pace. In un
comizio a Cedar Rapids nello Iowa ha promesso
che se a novembre verrà rieletto non attaccherà
altri paesi ma nei prossimi quattro anni si dedi-
cherà al rilancio dell'economia americana. «È
molto importante -ha dichiarato- che il popolo
americano si renda conto delle sfide cui dobbia-
mo fare fronte. Il nemico ci ha dichiarato la guer-
ra, ma nessuno vuole essere un presidente di guer-
ra. Io voglio essere il presidente della pace. I pros-
simi quattro anni saranno anni di pace». In un
discorso di una ventina di minuti il presidente ha
pronunciato venti volte le parole «pace» e «pacifi-
co». Sembrava preoccupato di cambiare l'immagi-

ne di sé che egli stesso aveva tracciato in febbraio,
quando disse: «Io sono un presidente di guerra.
Nell'ufficio ovale, prendo le decisioni di politica
estera con la guerra in mente».

Il grande numero di caduti americani in Iraq
e le reazioni negative degli elettori hanno convin-
to la Casa Bianca a rinunciare alla retorica bellico-
sa. Il partito democratico di opposizione ha im-
mediatamente sottolineato la contraddizione.
«Bush -ha commentato un consigliere del candi-
dato democratico John Kerry- accusa il suo avver-
sario di cambiare posizione come una banderuo-
la, ma questa volta la banderuola è lui. Sembra
che finalmente i nostri argomenti lo abbiano con-
vinto, ma non credo che il suo elettorato lo ap-
prezzerà nel nuovo ruolo di presidente di pace».

Bush ha in programma almeno un discorso
al giorno questa settimana, nel tentativo di ribat-
tere all'offensiva del partito democratico che a
Boston prepara il congresso nazionale in cui sarà
annunciata ufficialmente la candidatura di John
Kerry. Martedì ha visitato lo Iowa e il Missouri,
due stati in cui democratici e repubblicani han-
no pressappoco lo stesso seguito e l'esito delle
elezioni di novembre è incerto. Fino a questo
momento si era preoccupato soprattutto di galva-
nizzare i conservatori e di convincerli dell'impor-
tanza del voto. Nello Iowa ha cambiato tattica.
Per la prima volta da molti mesi ha cercato di
rassicurare i moderati. «Per un momento -ha
assicurato- abbiamo marciato verso la guerra.
Ora marceremo verso la pace. L'America è più
sicura. Nei prossimi quattro anni sarà ancora più
sicura e il mondo intero sarà più pacifico».

L'ottimismo del presidente è in contrasto
con le indicazioni del ministro della sicurezza
interna Tom Ridge, che il mese scorso ha dato
l'allarme contro il rischio di un nuovo attacco di
Al Qaeda durante l'estate e ha perfino chiesto al
ministero della giustizia se vi fosse un modo

legale per rinviare le elezioni in caso di emergen-
za. Tuttavia Bush non è in vena di autocritiche.
Continua a sostenere che la guerra era necessa-
ria. «Quando vediamo una minaccia -ha ribadi-
to- dobbiamo eliminarla prima che si materializ-
zi pienamente. La guerra sarà sempre la nostra
ultima risorsa, ma dobbiamo fare fronte alle mi-
nacce».

I rapporti delle commissioni di inchiesta sull'
Iraq e sull'11 settembre hanno indicato che il
regime di Saddam Hussein non possedeva arse-
nali proibiti e non aveva rapporti con i terroristi
di Al Qaeda. Bush non ha ancora preso atto di
queste verità politicamente scomode per lui.
«Saddam -ha affermato nello Iowa- era un nemi-
co giurato degli Stati Uniti. Permetteva ai terrori-
sti di entrare e uscire dal suo paese, offriva asilo a
organizzazioni terroriste. In altre parole, era peri-
coloso. Tutti sanno che era pericoloso». Il mon-
do è pieno di regimi ancora più pericolosi per
l'America, dall'Iran alla Corea del Nord. Ma le
elezioni sono vicine, e il presidente di guerra
improvvisamente dichiara la pace.

b.m.

NEW YORK Il segretario generale dell'Onu Kofi An-
nan ha denunciato «gravi e sistematici abusi dei dirit-
ti umani» nella provincia di Darfur in Sudan. Il
segretario generale delle Nazioni Unite ha anche
chiesto che la comunità internazionale si mobiliti
per le popolazioni della regione: «Servono soldi, ri-
sorse e sforzi umanitari». Nelle scorse settimane,
Annan aveva visitato il Sudan e alcuni campi profu-
ghi dove era ospitata una parte del milione di profu-
ghi che, dalla regione occidentale sudanese, cercano
di fuggire nel confinante Ciad. Il segretario generale
del Palazzo di Vetro ha affermato che il governo di
Khartoum ha «il dovere» di proteggere la popolazio-
ne di Darfur. «Se non lo fa - ha dichiarato Annan -
deve chiedere aiuto alla comunità internazionale».

Ieri, poi, l’associazione Medici Senza Frontiere

(Msf) ha lanciato un appello alle istituzioni italiane
perché «non perdano la memoria e si ricordino an-
che se è estate, dell'emergenza umanitaria in Sudan».
Rivolgendosi alla Commissione straordinaria per i
diritti umani del Senato, i rappresentanti dell’associa-
zione internazionale hanno descritto il peggioramen-
to della situazione dei campi profughi dove si sono
rifugiati decine di migliaia di sudanesi dal Darfur, in
fuga dai loro villaggi, saccheggiati e rasi al suolo dai
ribelli.

L’Unità, da alcune settimane, ha invitato i pro-
pri lettori a sostenere i progetti di Msf in Darfur, in
particolare per quanto riguarda il centro nutriziona-
le di Mornay dove sono ospitati decine di bambini
vittime della fame e delle violenze. Nel Darfur, or-
mai da oltre 15 mesi, è in corso quello che molte ong
hanno definito un «genocidio»: da una parte ci sono
le milizie arabe (le janjaweed), fiancheggiate dal go-
verno islamista del presidente sudanese Bashir, dal-
l’altra i due gruppi guerriglieri anti-Bashir (il Movi-
mento di Giustizia e Uguaglianza e l'Esercito di libe-
razione sudanese). Nel mezzo agli scontri, la popola-
zione civile del Darfur che ha già pagato un prezzo
altissimo per questa crisi: oltre 30mila morti.

Presi sei nuovi ostaggi, missili sull’ospedale
I rapitori minacciano: decapitazioni ogni 72 ore. A Baghdad i colpi sfiorano la Croce Rossa
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l’allarme dell’Onu

IRAQ la guerra infinita

Bruno Marolo

WASHINGTON Gli Stati Uniti hanno
mancato almeno dieci occasioni
per sventare l'attacco dell'11 set-
tembre 2001. È questa la conclusio-
ne del rapporto della commissione
d'inchiesta che sarà pubblicato og-
gi. Il rapporto raccomanda una ra-
dicale riforma dei servizi segreti,
compresa la nomina di uno «zar
della sicurezza» al quale farebbero
capo la Cia e le altre agenzie di
spionaggio. Ma il partito di gover-
no, impegnato nella campagna elet-
torale, non può permettersi provve-
dimenti controversi. Il presidente
repubblicano della Camera, Den-
nis Hastert, ha indicato che difficil-
mente qualcosa cambierà prima
delle elezioni.

Un sommario del rapporto è
stato illustrato ieri al presidente Ge-
orge Bush e alla consigliera per la
sicurezza nazionale Condoleezza
Rice. Il testo integrale, di 600 pagi-
ne, è il frutto di venti mesi di lavo-
ro della commissione indipenden-
te di inchiesta nominata l'anno
scorso da Bush dopo molte resi-
stenze. La commissione è compo-
sta da dieci membri, cinque per
ognuno dei due partiti. Il presiden-
te, Thomas Kean, è l'ex governato-
re repubblicano del New Jersey. Il

suo vice, Lee Hamilton, è un ex
deputato democratico.

Tanto Kean quanto Hamilton
hanno dichiarato in varie occasio-
ni che sarebbe stato possibile preve-
nire gli attentati dell'11 settembre.
Tuttavia il rapporto, secondo le an-
ticipazioni fornite al governo e ai
capigruppo del congresso, non so-
stiene esplicitamente questa tesi.
Non viene affrontata la questione
delle responsabilità personali del
presidente Bush, che rimase in va-
canza per tutto il mese di agosto
senza leggere gli avvertimenti dei
servizi segreti sul rischio di un at-
tacco imminente di Al Qaeda. Il
funzionario della Casa Bianca che
coordinava la lotta contro il terrori-
smo, Richard Clarke, ha sostenuto
davanti alla commissione che nei
primi otto mesi della sua presiden-

za Bush non dimostrava interesse
per un intervento contro Al Qaeda
e insisteva invece per una politica
aggressiva verso l'Iraq. La commis-
sione ha deciso di esporre i fatti
senza trarre indicazioni politiche.

Ha spiegato John Lehman, uno dei
cinque membri repubblicani: «La-
sciamo che il popolo americano si
formi un'opinione senza commen-
ti editoriali da parte nostra».

Secondo il Washington Post, il

rapporto precisa che quattro occa-
sioni mancate per eliminare Osa-
ma Bin Laden risalgono al periodo
in cui era presidente Bill Clinton.
Gli errori più clamorosi vennero
commessi tra il gennaio e l'agosto

del 2001, sotto l'amministrazione
di George Bush. I dirottatori avreb-
bero potuto essere fermati non
una ma sei volte. Nell'agosto del
2001 venne arrestato Zacarias
Moussaoui, uno dei venti terroristi
che frequentavano corsi di pilotag-
gio in preparazione dell'attacco a
New York e a Washington. L'Fbi
non si diede la pena di perquisire
la sua stanza ed esaminare il com-
puter portatile sul quale erano an-
notati i particolari del complotto.
Altri due dirottatori, Nawaf Alhaz-
mi e Khalid Almihdhar, erano stati
filmati da un infiltrato della Cia
durante una riunione di Al Qaeda
in Malesia dove si preparavano atti
di terrorismo contro gli Stati Uniti.
Tuttavia quando i due entrarono
in America con i loro veri nomi le
autorità non trovarono nulla da ri-

dire. Gli altri esempi citati dalla
commissione mettono in luce la
mancanza di coordinamento tra
Fbi, Cia e servizi di informazione
militari.

Il rapporto demolisce la tesi di
un collegamento tra Al Qaeda e il
regime di Saddam Hussein, tuttora
sostenuta dal presidente Bush e dal
vicepresidente Dick Cheney per giu-
stificare l'invasione dell'Iraq. Secon-
do la commissione i terroristi di
Osama Bin Laden avevano rappor-
ti migliori con l'Iran e con Hezbol-
lah, il «partito di Dio» finanziato
dal governo iraniano che nel sud
dell'Iraq conduceva la lotta armata
contro Saddam. Almeno dieci tra i
19 dirottatori dell'11 settembre so-
no stati in Iran prima dell'attacco e
secondo il rapporto vi sono prove
schiaccianti che l'Iran ha continua-
to anche dopo ad offrire asilo e assi-
stenza ai capi di Al Qaeda.

«Speriamo che anche questo
rapporto, come tanti altri, non sia
dimenticato su uno scaffale», ha di-
chiarato il portavoce della commis-
sione Al Felzenberg. Ma i provvedi-
menti suggeriti dai commissari in-
contrano forti resistenze. Molti te-
mono che lo «zar della sicurezza»
al quale la commissione vuole dare
l'autorità e le risorse di un ministro
sarebbe troppo potente e troppo
politicizzato.

11 settembre, le 10 occasioni perse per fermare i terroristi
Il rapporto della commissione d’inchiesta smaschera l’inefficienza del governo e dei servizi segreti Usa

verso le presidenziali

Uno dei feriti
nell’attacco
all’ospedale di
Baghdad

In un video i terroristi pretendono
che la ditta kuwaitiana per la quale

lavorano i camionisti abbandoni il paese
Quattro vittime in un attentato
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